Eco del chisone 26-1-2005

Per l'economia della Val Pellice fu uno shock che cambiò il destino di molti lavoratori
Quarant'anni fa il fallimento della Mazzonis
Il 29 gennaio 1965 il gesto eclatante: gli operai occuparono la fabbrica di Pralafera - Fu l¹estremo tentativo di esorcizzare il terrificante spettro della chiusura

Quarant¹anni fa la Manifattura Mazzonis chiudeva definitivamente i battenti degli stabilimenti di Pralafera e della Stamperia in Val Pellice, dopo aver tirato i fili della vita economica e sociale locale per oltre settant¹anni.
Il 29 gennaio 1965 gli operai occuparono la fabbrica di Pralafera nell¹estremo tentativo di esorcizzare il terrificante spettro della chiusura: «I sintomi della crisi si avvertivano da tempo ​ afferma un ex-operaio dello stabilimento ​: c¹erano periodi di lavoro intenso alternati a settimane di inattività: i Mazzonis non hanno mai riorganizzato in maniera funzionale i reparti, non hanno mai investito per acquistare macchinari più all¹avanguardia e tutto questo ha determinato la sconfitta contro quei nuovi paesi concorrenti che iniziavano a comparire sul mercato, in particolare l¹Egitto e la Turchia: questi disponevano delle materie prime e riuscivano a vendere i tessuti a prezzi altamente concorrenziali, cosa che per i Mazzonis non era possibile».
Durante l¹occupazione del 1965 il sindaco di Luserna S. Giovanni, Gastaldetti, venne sollecitato dalle organizzazioni sindacali a requisire lo stabilimento: egli però rassegnò le dimissioni a favore dell¹assessore anziano Benito Martina, che la mattina dell¹8 febbraio procedette con la requisizione; nel pomeriggio tuttavia l¹atto venne annullato dal pretore di Pinerolo in quanto il neo-sindaco non aveva giurato in sua presenza. A marzo alcuni reparti furono rimessi in funzione, ma ben presto arrivarono le prime ingiunzioni di pagamento: ad agosto il Tribunale di Torino ammise la Manifattura alla procedura di amministrazione controllata e ad ottobre, dopo alcune udienze con i creditori, si avviarono le pratiche per la liquidazione definitiva della ditta.
I Mazzonis avevano scelto la Val Pellice come sede dei loro stabilimenti per la notevole disponibilità di manodopera proveniente dalla montagna e per i corsi d¹acqua sfruttabili per la produzione di energia: nel 1879 acquistarono il fabbricato di Pralafera a Luserna S. Giovanni e l¹anno successivo la Stamperia di Torre Pellice. Ben presto diedero vita all¹unico complesso tessile pinerolese con produzione a ciclo integrato, assorbirono o costrinsero alla chiusura i piccoli concorrenti locali e provocarono il trasferimento di interi nuclei famigliari dalla montagna ai Comuni più vicini agli stabilimenti: la Val Pellice era così diventata ³la Val Mazzonis²: «Davano da mangiare a tutti ​ afferma un ex-operaio della Stamperia ​; erano durissimi, ma se qualcuno chiedeva loro aiuto non si tiravano indietro, un posto di lavoro lo concedevano sempre. Quando il cavaliere Giovanni Mazzonis passeggiava per Luserna o per Torre Pellice erano in molti a salutarlo togliendosi il cappello».
Questo fu da una parte motivo di orgoglio, ma dall¹altra costituì un freno che inconsapevolmente limitò la ricerca dell¹innovazione dei macchinari, di un¹organizzazione più razionale delle varie fasi della produzione dei tessuti e di una lettura attenta dell¹andamento del mercato: fino all¹ultimo i padroni lottarono per salvare l¹azienda, ma la crisi iniziata negli Anni '70 non sarebbe stata superata come le numerose attraversate in precedenza: «I Mazzonis sono affondati con la loro nave, rimanendo sul ponte di comando (Š) e non portando con sé le casse di bordo. Di quanti, oggi, si può dire la stessa cosa?» è la riflessione di una signora che per anni ha frequentato la famiglia.
Stefania Ferrero


Dopo le cose
non furono
più le stesse

I segnali di crisi si manifestarono a partire dagli Anni '60: a questi si aggiungevano i salari estremamente bassi, che in alcuni casi erano appena la metà di quelli dei lavoratori metalmeccanici. Così numerosi operai della Manifattura, soprattutto i più giovani, preferirono cercare un¹occupazione altrove, uscendo per la prima volta dai confini della Val Pellice, entrando in contatto con nuove realtà lavorative e sociali, in particolare quelle della vicina Val Chisone, con la Riv di Villar Perosa, e di Torino e dei Comuni limitrofi che gravitavano intorno alla Fiat. 
Altri dipendenti rimasero fino alla chiusura, nella speranza che il momento negativo si concludesse, come era già accaduto in passato: quando i cancelli furono sbarrati definitivamente anche per loro rimase solo il pendolarismo.
La Valle iniziò così un percorso di apertura verso l¹esterno mai conosciuto in precedenza: ogni mattina oltre mille persone si servivano del treno per raggiungere il posto di lavoro.
Dalla fine degli Anni '70, poi, nuove fabbriche si insediarono in valle, offrendo nuove opportunità di lavoro agli uomini e soprattutto alle donne, che in molte, dopo il fallimento della Manifattura erano tornate a dedicarsi a tempo pieno alla cura della casa e della famiglia: dall'"Opl" alla "Omef", dalla ³Marini² alla ³Helca²Š


Il futuro sindaco che requisì lo stabilimento 
Martina: «Ci voleva coraggio»
«Non ebbi dubbi e mi assunsi ogni responsabilità»

Era un giovane amministratore, Benito Renato Martina, quando - venerdì 29 gennaio 1965 - gli operai occuparono lo stabilimento di Pralafera. Giovane, ma i voti raccolti nelle recenti elezioni lo qualificavano come "assessore anziano".
Fu in questa veste che - quando il sindaco Gastaldetti abbandonò l'incarico - prese una decisione clamorosa: requisire la fabbrica «per gravi motivi di ordine pubblico». Un modo per «non abbandonare le maestranze nella loro lotta disperata».
«Il momento era drammatico - racconta oggi Martina, dalla sua abitazione nel Piacentino -, ci voleva coraggio. Il sindaco Gastaldetti, probabilmente a seguito di pressioni, aveva gettato la spugna. Io non ebbi dubbi: mi assunsi ogni responsabilità. Sapevo di non essere solo: erano al mio fianco tutte le forze politiche, i sindacati, la popolazione lusernese, il Consiglio di valle».
Alle 8 di lunedì 8 febbraio, indossata la fascia tricolore, l'assessore Martina fece il suo ingresso nello storico edificio industriale, accompagnato dai Vigili urbani. L'ordinanza di requisizione venne pubblicata all'Albo pretorio. Ben si sapeva che la reazione sarebbe stata immediata: «La Prefettura annullò l'atto per "eccesso di potere". La Pretura reintegrò la proprietà Mazzonis. Gli operai abbandonarono lo stabilimento e si riunirono in piazza con l'Amministrazione comunale. La lotta continuava».
Il gesto estremo di Martina - che di lì a poco sarebbe stato nominato sindaco - aveva quantomeno sortito l'effetto di portare alla ribalta nazionale il "caso Mazzonis". Creando i presupposti per il riconoscimento della valle come "area depressa", una misura che agevolò l'insediamento di nuove industrie.
